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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Ascensione del Signore (1 giugno 2025)  

 

    Introduzione alle letture: At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28; 10,19-23; Lc 24,46-53 

Quaranta giorni dopo la sua risurrezione il Signore Gesù sotto gli occhi degli apostoli è salito 

al cielo: il fatto ce lo racconta l’inizio degli Atti degli Apostoli, precisando la promessa del dono 

dello Spirito Santo che il Risorto rivolge ai discepoli. Col salmo responsoriale acclamiamo al 

Signore che ascende nella gloria e siede sul suo trono santo. La lettera gli Ebrei ci insegna che 

Gesù è sacerdote e, dopo aver compiuto il sacrificio della sua vita, adesso è vivo per sempre alla 

presenza di Dio a intercedere in nostro favore. L’evangelista Luca infine, terminando il suo 

Vangelo, racconta l’ascensione di Gesù, descrivendo alcuni gesti sacerdotali – alza le mani e 

benedice il popolo – con cui il Cristo nel momento della sua elevazione al cielo dimostra di 

essere il vero ed eterno sacerdote. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Gesù promette lo Spirito e chiede l’impegno della testimonianza  

L’evangelista Luca oltre al Vangelo ha scritto anche gli Atti degli Apostoli e introduce questa 

seconda opera facendo riferimento al primo racconto, cioè il Vangelo, in cui ha trattato tutto 

quello che Gesù ha fatto e insegnato dall’inizio fino al giorno in cui è stato assunto in cielo. 

L’ultima pagina del Vangelo secondo Luca racconta l’ascensione di Gesù e la prima pagina degli 

Atti degli apostoli, proprio come abbottonatura letteraria, riprende lo stesso racconto, facendo un 

passo indietro: narra infatti quei quaranta giorni in cui il Risorto è stato con i discepoli fino al 

momento in cui dal Monte degli ulivi verso Betania è stato assunto in cielo. Queste due opere 

l’evangelista Luca le dedica a Teofilo: il suo nome compare all’inizio del Vangelo e all’inizio 

degli Atti. Doveva essere un personaggio autorevole in una città ellenista della Grecia a cui 

l’evangelista dedica i suoi scritti, probabilmente un importante funzionario dell’amministrazione 

greco romana che era diventato cristiano e ha appoggiato l’opera dell’evangelista.  

Il suo nome però ha un significato particolare: Teofilo vuol dire Amico di Dio. Quindi queste 

opere Luca le dedica ad ogni persona che si considera amica di Dio, che abbia voglia di crescere 

in questa amicizia. L’ascolto della Parola di Dio è il modo migliore per farci crescere nella 

amicizia con il Signore, perché con gli amici si sta volentieri insieme, con gli amici si condivide 

la parola, c’è sempre qualcosa da dire e da ascoltare quando si è amici. La nostra amicizia con il 

Signore deve essere continuamente alimentata dall’ascolto della Parola, dallo studio di queste 

opere che i testimoni ci hanno lasciato. Infatti il Cristo risorto è asceso al cielo e non è più 

presente fisicamente in mezzo a noi, ma la sua parola, la sua opera, la sua presenza è attestata 

dalle Scritture: il testo sacro che noi abbiamo fra le mani è la sua presenza viva, è il modo con 

cui noi alimentiamo l’amicizia con il Signore, perché anche noi siamo Teofilo, per noi sono 

scritte queste parole.  

Luca dunque ci racconta che, dopo la sua passione, Gesù si mostrò vivo con molte prove ai 

suoi discepoli e durante quaranta giorni apparve ripetutamente a loro e parlò delle cose che 

riguardano il regno di Dio. In quei quaranta giorni Gesù ha completato l’opera della formazione. 

Sono tanti e sono pochi quaranta giorni … se si intende il tempo per formare la mentalità di un 

gruppo, per spiegare il senso della storia, quaranta giorni non sono niente. Quei giorni furono, 

tuttavia, molto preziosi per gli apostoli perché in quella occasione il Risorto ebbe la possibilità di 

illuminare il cuore dei discepoli, di aprire la loro mente alla comprensione delle antiche Scritture. 

Li invitò a rimanere a Gerusalemme e rimasero, anche se titubanti e paurosi, accolti in quella 

casa che aveva fornito accoglienza per l’ultima cena. È quell’ambiente che noi chiamiamo il 
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cenacolo: molto probabilmente era la casa dell’evangelista Marco, dimora di una famiglia 

benestante di Gerusalemme che aveva dato ospitalità a Gesù per la cena pasquale e poi ha 

accolto, protetto e difeso i suoi discepoli dopo la risurrezione. E in quell’ambiente – che noi 

chiamiamo il cenacolo – il Risorto si fa presente in mezzo ai discepoli e poi in quello stesso 

ambiente i discepoli sperimenteranno il dono straordinario dello Spirito a Pentecoste. 

In quei giorni della Pasqua i discepoli ascoltano da Gesù l’insegnamento dello Spirito. Non 

hanno ancora capito bene in che cosa è consistita l’opera del Signore, sono ancora convinti che 

Gesù stia per inaugurare il regno di Israele e perciò gli fanno la domanda: “È questo il momento 

in cui restauri la monarchia in Israele? Adesso prendi in mano il potere?”.  No! La risposta di 

Gesù è chiara: «Non sta a voi conoscere i tempi e i momenti». Non è una restaurazione di potere 

umano che Gesù inaugura, e non tocca ai discepoli sapere quali siano i tempi di Dio. È un invito 

anche per noi a non essere curiosi, a non pretendere di sapere e di spiegare di più di quello che il 

Signore ci ha detto: non sta a noi sapere i tempi e i momenti, perché Dio opera a suo modo e a 

suo tempo. Il compito dei discepoli – degli apostoli allora e di noi adesso – è quello di essere 

testimoni. “Riceverete la forza dello Spirito Santo”,  è una promessa,  “e mi sarete testimoni”, è 

un compito. Gesù promette il dono della vita divina e precisa che questa forza divina serve per la 

nostra testimonianza. Da quel momento la Chiesa è diventata testimone del Cristo risorto. 

Ognuno di noi è un testimone a favore di Gesù, non tanto con i discorsi, quanto con la nostra 

vita: è la testimonianza delle nostre scelte esistenziali, è la testimonianza del nostro 

comportamento che attesta al mondo che Gesù è vivo e regna e sta realizzando il regno di Dio 

attraverso di noi.  

Quando sul Monte degli ulivi gli apostoli rimasero estasiati guardando verso l’alto quella 

figura umana che si allontanava e spariva, si sono sentiti dire da due figure angeliche: “Perché 

state a guardare il cielo?”. È quello che la Parola di Dio continua a dire a noi: “Perché state a 

guardare il cielo aspettando che piova qualcosa? Datevi da fare, rimboccatevi le maniche, siate 

voi a fare qualcosa! Il Signore sta operando attraverso di voi! Quel Gesù che avete visto salire al 

cielo, verrà allo stesso modo”. Lo aspettiamo nella gloria, ma adesso tocca noi, adesso è compito 

nostro essere testimoni. Proprio perché siamo amici, anche noi siamo Teofilo; proprio perché 

ascoltiamo la sua Parola, la gustiamo con affetto e amicizia, tocca a noi testimoniare il Signore 

Gesù nel mondo e lo facciamo con la nostra vita, sempre di più e sempre meglio. 

 

Omelia 2: Gesù è il vero sacerdote che ci insegna ad offrire la vita 

«Alzate le mani, Gesù benedisse i suoi discepoli». La scena finale raccontata dall’evangelista 

Luca nel suo Vangelo mostra Gesù che ascende al cielo, mentre benedice l’umanità. È un gesto 

sacerdotale quello che l’evangelista descrive, intenzionalmente sottolinea questo particolare, 

perché vuole insegnarci il ruolo che Gesù svolge come sacerdote, in quanto vero e grande 

sacerdote che fa da mediatore tra l’umanità e Dio. 

 Dopo avere compiuto il sacrificio – quello per eccellenza, l’unico valido che in modo 

permanente offre il perdono dei peccati a tutti – Gesù dà la benedizione al popolo come faceva il 

sacerdote nel tempio di Gerusalemme. Ma il sacrificio offerto da Gesù non è semplicemente il 

dono di un animale, è il dono di se stesso, della sua vita: Cristo ha offerto il proprio sangue e con 

quel prezioso dono entra una volta per sempre nel santuario del cielo. L’intuizione 

dell’evangelista Luca in questo particolare che conclude il suo Vangelo viene sviluppato 

ampiamente nel Nuovo Testamento dalla Lettera agli Ebrei che è un autentico trattato teologico 

sul sacerdozio di Cristo. Gesù è l’unico vero sacerdote, è il mediatore della nuova ed eterna 

alleanza ed è, contemporaneamente, la vittima e l’altare. Nella sua persona si realizza tutta la 

tradizione dei sacrifici dell’Antico Testamento e ha senso il nostro culto cristiano perché è 

celebrato da lui, l’unico vero sacerdote. Abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio: è lui che 

ha aperto la strada, ha aperto la via di accesso a Dio. Attraverso la sua carne, cioè attraverso la 

sua umanità – che è diventata un dono per gli altri – ha aperto a noi la strada per arrivare a Dio, 

per realizzare pienamente la nostra esistenza. Grazie a Gesù Cristo abbiamo piena libertà di 
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entrare nella comunione con Dio. Gesù è la via nuova e vivente, che ha inaugurato il passaggio, 

la Pasqua eterna.  

Non diamo per scontato queste verità di fede. Nella festa dell’Ascensione del Signore noi 

contempliamo il vincitore della morte che vive e regna, assiso alla destra del Padre e lo 

contempliamo come il nostro sacerdote, come colui che intercede a nostro favore. Il suo 

sacerdozio è stato trasmesso a noi nel battesimo: in forza del battesimo noi siamo diventati 

sacerdoti come Cristo. In che senso? Ognuno di noi è sacerdote della propria vita, con il compito 

di offrire al Signore la propria esistenza. Abbiamo un compito sacerdotale e personale, abbiamo 

il compito di offrire la nostra vita in un sacrificio che sia gradito a Dio. Abbiamo la possibilità di 

entrare in comunione con il Signore; abbiamo la possibilità di offrire le nostre preghiere, le 

nostre sofferenze, ma anche le nostre gioie; abbiamo la possibilità di fare della nostra vita una 

offerta gradita. È uno stile particolare che ci è chiesto. 

Nella nostra vita noi ci presentiamo al Signore non a mani vuote, ma le nostre mani devono 

essere colme della nostra vita, di tutto quello che siamo e di quello che facciamo. Il suo 

sacerdozio lo esercitiamo noi, tutti noi battezzati. Nella Messa offriamo il Corpo di Cristo e 

anche offriamo il nostro corpo, la nostra vita concreta con tutte le cose che facciamo; ed è 

proprio in questa offerta generosa di noi stessi che passa la salvezza di Dio. Lo Spirito Santo 

rende a Dio gradita l’offerta della nostra vita. 

Gesù che sale al cielo non abbandona i suoi discepoli, ma promette che saranno rivestiti di 

potenza dall’alto, per poter essere testimoni di lui. La nostra vita di testimonianza passa proprio 

attraverso l’offerta della nostra vita. Il Cristo, dopo avere sacrificato se stesso, benedice gli 

apostoli, crea il bene nella vita degli apostoli e della Chiesa, e ci rende capaci di benedizione: 

diventiamo persone che benedicono e non maledicono, persone che trasformano in bene tutto 

quello che toccano e incontrano. 

Chiediamo dunque al Signore e allo Spirito di Dio che faccia crescere in noi questo 

atteggiamento sacerdotale, per essere persone che sanno offrire se stesse e benedire gli altri, 

capaci di portare il bene, capaci addirittura di trasformare ciò che è male in bene, facendolo 

diventare una offerta a Dio gradita. 

 

Omelia 3: Gesù ci invita a vivere nella speranza di raggiungerlo nella gloria 

Quaranta giorni dopo la sua risurrezione Gesù conduce i discepoli sul Monte degli ulivi verso 

Betania e, alzate le mani, li benedice: compiendo un gesto sacerdotale, si distacca da loro. Dopo 

aver compiuto il sacrificio della sua vita, adesso viene portato in alto da una nube e scompare 

agli occhi dei discepoli. Umanamente parlando potrebbe sembrare una scena triste: proviamo a 

entrare nel clima della vicenda. I discepoli hanno vissuto con Gesù alcuni anni intensamente, 

hanno condiviso tutto il tempo con lui, gli hanno voluto bene, lo hanno seguito con grande 

fiducia e con un’aspettativa grande; poi il disastro della croce li ha sconvolti e avevano 

l’impressione che tutto fosse finito e fallito. Però la risurrezione fu una novità che li sorprende e 

li supera: hanno incontrato di nuovo il loro Maestro, vivo, glorioso, vincitore del peccato e della 

morte; per alcuni giorni lo incontrano ancora, sembra che tutto sia tornato come prima, anzi 

meglio di prima … poi Gesù sparisce, improvvisamente. Questa è l’ultima volta in cui l’hanno 

visto. Lo vedono sparire e quando una persona cara sparisce, lascia un vuoto, è un dispiacere – 

l’abbiamo provato tutti – la perdita di qualcuno a cui vogliamo bene lascia un vuoto. Vedere il 

Signore Gesù che se ne va dovrebbe riempire i discepoli di tristezza, invece «tornarono a 

Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio». Come si spiega 

questa grande gioia? Perché hanno capito che Gesù non si è allontanato da loro, non è sparito, 

ma è entrato nella loro vita, è entrato nella gloria del Padre eppure è presente nella loro esistenza, 

e compie la loro aspettativa.  

Gli apostoli da questo momento hanno capito che tocca a loro essere testimoni e la 

predicazione del perdono dei peccati comincia da Gerusalemme ma deve raggiungere tutti i 

popoli della terra. È l’inizio della Chiesa, è la missione che è stata affidata anche a noi, amici di 

Gesù, di accogliere la sua persona e di testimoniarla nella nostra vita. Siamo un corpo solo con 
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Gesù: lui è il capo, noi il corpo. Il Capo è già arrivato nella gloria, il corpo – che siamo noi – è 

indirizzato alla stessa meta; e noi viviamo nella speranza di raggiungere il nostro capo nella 

gloria. Questo è il senso della speranza: una attesa certa – non è un’ipotesi, non è un vago 

augurio! – è una certezza! Cristo è arrivato nella gloria, Cristo ha realizzato la sua vita, Cristo è 

nella pienezza e noi speriamo di arrivare con lui, cioè attendiamo con certezza di arrivare nella 

gloria di Dio. Siamo fondati sulla fede, crediamo in Gesù e speriamo di raggiungere la sua stessa 

vita. Proprio perché crediamo, desideriamo l’incontro, desideriamo essere con lui, aspettiamo 

con vivo desiderio e con ferma certezza di unirci di nuovo a Gesù. È questo il motivo della 

grande gioia.  

Gli apostoli non hanno visto sparire  Gesù, hanno capito che è arrivato a casa, che ha 

raggiunto la meta, che ha compiuto l’opera, che ha realizzato il progetto; e noi – grazie a lui – 

non saremo dei falliti. Sarebbe un disastro pensare alla nostra vita come un fallimento; ma 

proprio perché siamo uniti a lui, siamo certi che la nostra vita, comunque sia, si realizzerà nella 

gloria grazie a Gesù Cristo che il nostro capo, che ci ha preceduti.  

Alimentiamo questa speranza. Non basta credere che Gesù è asceso al cielo e siede alla destra 

del Padre: speriamo anche di raggiungerlo, cioè desideriamo ardentemente di essere con lui! 

Tutta la nostra vita è orientata a questo – per lunga che sia passerà presto – e quello che conta è il 

fine, è l’obiettivo. La speranza non è l’attesa che le cose migliorino ai nostri giorni, perché è 

possibile e probabile che peggiorino! Abbiamo la consapevolezza che molte cose vanno male, 

anche nella Chiesa, e nei prossimi anni probabilmente sarà peggio, ma noi abbiamo uno sguardo 

eterno! Non aspettiamo di cavarcela, bene o male, nei prossimi anni per avere ancora qualche 

prospettiva di vita, aspettiamo di raggiungere il Signore nella gloria! Dobbiamo pensare in 

grande, dobbiamo sentire con questa grandezza d’animo e di spirito e alzare il livello della nostra 

vita.  

Speriamo di raggiungere il Signore Gesù nella sua gloria: ci crediamo e lo desideriamo 

ardentemente. Facciamo un esercizio di speranza: alziamo il livello, alziamo gli occhi, puntiamo 

lo sguardo verso la meta, verso cui stiamo camminando. Il Signore Gesù, presente in noi, è la 

garanzia e la forza che la nostra speranza non sarà delusa: grazie a lui arriveremo nella gloria, 

insieme al nostro Capo che ci ha preceduto. 

 


